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PREFAZIONE A CURA DEL
PROFESSOR CARLO VOLPONI


Edicola, diminutivo da latino aedes (casa) inteso a significare nel mondo classico tempietto, modesta dimora della divinità.


Retaggio, dunque, del mondo antico e, in particolare, di quello agreste che nei crocevia delle circoscrizioni territoriali rurali (pagus) edificava piccole celle di culto per assicurarsi la benevolenza delle divinità tutelari dei campi: Demetra in primis, quindi Dioniso, Silvano, etc.


Il Cristianesimo, pur nella sua affermazione costante, incontrò tenaci sacche di resistenza proprio nelle campagne tra quei “pagani” che ostinatamente continuarono a sacrificare ai simulacri olimpici.


A “normalizzazione” avvenuta, quelli che furono i tempietti degli Dei, quasi per proprietà transitiva, cedettero siti e preci alla nuova iconografia cattolica votata anch’essa teleologicamente alla protezione, alla grazia, alla guarigione.


È appunto una di queste icone sacre l’oggetto dell’esegesi di Davide Riparbelli: l’edicola di Santa Maria delle Grazie in contrada Poggio a Sarnano, provincia di Macerata.


Oggetto di grande devozione, questa Madonna con Bambino di pittore ignoto è databile intorno alla prima metà del ’400.


Riparbelli non è un accademico ma un appassionato cultore dell’arte, rapito dall’avventura della bellezza. Sa bene che, qualsiasi tipo di studio dell’arte si affronti, e a qualsiasi livello si conduca, esso comporta due atteggiamenti di fondo: il primo è dato dalla necessità di soddisfare un interesse, una curiosità culturale sostenuta da una passione, il piacere di capire un’opera d’arte, senza il quale qualsiasi analisi è vana; il secondo è dato dalla volontà e dall’insaziabilità nella ricerca, senza la quale lo studio andrebbe inevitabilmente a inaridirsi.


Jan Mukarovsky ne Il significato dell’estetica afferma: «L’individuo esercita nell’arte una duplice funzione, quella di creatore e quella di soggetto percettore (fruitore). A prima vista queste due funzioni sembrano irrimediabilmente opposte, poiché la prima presuppone un atteggiamento attivo, la seconda uno passivo. Tuttavia tale opposizione non è né assoluta né netta: l’arte, come il linguaggio, attiva un “dialogo ininterrotto” tra “due parti indipendenti”».


Oltre questo e prima di questo Riparbelli nell’incipit del suo lavoro ci parla di seduzione, di fascinazione. Ciò è proprio di un arcipelago interiore variegato e complesso che si oppone alla stagnazione spirituale corrente, alla desertificazione del sentimento inteso quale strumento di conoscenza.


Singolare e, forse, anche edificante è il fatto che l’oggetto del suo amore e del suo studio non è l’opera d’arte universalmente ammirata, ma un dipinto di autore sconosciuto iscritto marginalmente a quella che si suole definire “Scuola Adriatica” o appenninica. Ne scaturisce un approfondimento critico appassionato che esprime e trasmette significati, finora ancora reconditi o non sufficientemente caratterizzati.


Inoltrarsi nella lettura di questo saggio improprio, ma solo perché non disgiunto da aspetti squisitamente poetici, significa intraprendere un percorso in cui vengono individuate nell’opera iconica caratteristiche strutturali, compositive, filologiche, storiche e simboliche che sinergicamente ne individuano il senso ultimo.


Si sente il cultore forte del Genius loci e dell’amor studii che suggerisce gli strumenti di comprensione dell’opera e dei suoi significati intimi attraverso l’individuazione e la comprensione dell’elemento visivo in qualità di segno, collegato da un lato all’oggetto rappresentato, dall’altro ad una fitta rete di rapporti culturali e antropologici.


Si tratta di un lavoro filologico articolato e complesso che nulla tralascia. Accuratissimo è lo studio dello spirito del tempo. Tutto ciò coinvolge e sprona il lettore ad approfondire il testo. Un esempio per tutti: il vaglio critico delle iscrizioni medievali che corredano il sito. Sorprenderà la capillarità delle analisi e delle ricerche proposte: un piccolo ma prezioso manuale di epigrafia e paleografia medievali. Uno sforzo minuzioso e paziente che ha postulato il sostegno di esperti del settore, non da ultimo padre Antonio Salvi, già capoufficio di Lettere Latine presso la Segreteria di Stato Vaticana. Indagini che si riveleranno, contrariamente a quanto si potrebbe supporre data la specificità della materia, coinvolgenti al pari di una cronaca che resoconti dello svolgimento di un intrigante enigma.


Ma ciò che più stupisce, tuttavia, è la presenza in questa pieve periferica di un bassorilievo raffigurante un indigeno del Nuovo Mondo con il capo piumato e adornato da pannocchie di mais.


Riparbelli dimostrerà che si tratta della prima rappresentazione di un nativo americano comparsa in Europa. Come e perché ciò sia stato possibile è probabilmente la parte più avvincente dell’impianto narrativo. Qui basti accennare che ci imbatteremo in figure che hanno lasciato un’impronta indelebile nel XV secolo. Cristoforo Colombo in primis ma anche, tra gli altri, Rodrigo Borgia assunto al trono pontificio con il nome di Alessandro VI padre di Lucrezia e Cesare Borgia, lo stesso Cesare che Niccolò Machiavelli nel suo Principe indicherà come modello del -perfetto statista.


Il contesto storico, quindi, risulterà sia sul piano universale che su quello locale compiutamente analizzato e rappresentato con certosina dedizione. Così pure l’esplicazione degli accadimenti, dei costumi dell’epoca, del gusto, della rigenerata visione del mondo propria dell’Umanesimo.


È così che Riparbelli nel suo intenso lavoro compie un atto interpretativo che si avvicina alla semiotica dell’arte fornendoci una rete di strumenti culturali interni, esterni e contigui all’opera d’arte considerata in sé stessa come “testo”.


È un invito, infine, quello dell’autore ad accostarci all’universo artistico in modo creativo, stimolando l’innata attrattiva verso il bello che ciascuno di noi coltiva.


Carlo Volponi









PRESENTAZIONE A CURA DELLA
DOTTORESSA MARIA FRANCA GHIANDONI


Finché si avranno passioni non si cesserà di scoprire il mondo.


Cesare Pavese


È con vero piacere che salutiamo la pubblicazione di una ricerca appassionata, accurata e laboriosa, di cui possiamo ripercorrere i passaggi nelle pagine che seguono, dedicata alla chiesa di S. Maria delle Grazie, un luogo e un edificio cui la comunità sarnanese è stata da sempre profondamente legata.


La sua storia, sebbene la documentazione ce ne restituisca numerose testimonianze, risulta in alcune parti ancora da ricostruire e diversi aspetti restano tuttora non completamente chiariti. Diversi studiosi si sono occupati in passato di questa affascinante chiesa, proponendo brevi cenni storici e vari approfondimenti sulle singole opere pittoriche; tuttavia, mai ci si era spinti a tentare di leggere, nel complesso dei dettagli offerti dal suo apparato decorativo, il senso specifico dei suoi primi decenni di vita, della sua trasformazione da edicola in chiesa, legando tali vicende alle circostanze di un tempo, di un racconto e di una devozione del tutto particolari.


Della interessantissima ricerca che segue ci preme sottolineare anche la grande importanza di un lavoro che, oltre ad offrire intriganti ipotesi e numerosi spunti per ulteriori approfondimenti, pone l’attenzione su un edificio che da tempo reclama un intervento di restauro reso assolutamente indispensabile ed urgente dagli eventi sismici del 2016.


A Davide Riparbelli, dunque, va il sincero ringraziamento del Centro Studi Sarnanesi e dei sarnanesi tutti per l’impegno e la passione con cui si è dedicato a far luce sull’intreccio di enigmi che questa chiesa pone, valorizzandone ogni aspetto; con la consapevolezza che da tanto impegno e da tanta passione a tutti giunge un grande dono di conoscenze e a noi sarnanesi un tassello importante della nostra identità storica.
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Maria Franca Ghiandoni
Presidente del Centro Studi Sarnanesi









L’EDICOLA SANTA MARIA DELLE GRAZIE


In senso figurato, la suggestione assume il significato di incanto, fascino, seduzione. È indotta da un meccanismo simile all’innamoramento con il quale ha sicuramente in comune l’attrazione e l’alterazione del reale e, perché no, anche un certo modo di sognare. Si può rimanere suggestionati da un film o da una rappresentazione teatrale oppure, come nel mio caso, dall’edicola ubicata all’interno della chiesa privata di Santa Maria delle Grazie, in Contrada Poggio, a Sarnano.
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L’edicola di Santa Maria delle Grazie





L’ho scoperta per merito di mio cognato, l’architetto Giuseppe Gentili, profondo conoscitore del territorio e suo indefesso difensore, che mi ha consentito di accedere all’interno dell’edificio, peraltro pesantemente lesionato dal sisma del 2016.


Al riguardo riporto l’incipit di un suo scritto su quanto in oggetto: “Il primo accenno a una chiesa nella frazione Grazie già costruita si ha in un testamento del 1478, e la chiesa ancora non si chiamava delle Grazie, ma semplicemente Santa Maria. Nel 1508 negli statuti Comunali la chiesa viene citata come Santa Maria delle Grazie, in plano Malvicini. La chiesa è stata costruita intorno a una edicola, posta sulla vecchia strada Sarnano-Gualdo, nella quale è affrescata la Madonna con Bambino di cui si hanno notizie fin dai primi anni del sec. XV, quando nella pianura, ogni anno in agosto, si svolgeva una grande fiera, in occasione della festa dell’Assunta, fiera che durava sette giorni ed era molto conosciuta”.


La strada che univa Sarnano a Gualdo, e più a valle all’insediamento di Castel Gismondo, oggi scomparso, tagliava la piana di Malvicino ed era assai frequentata dai viandanti del periodo, data anche la penuria di vie di comunicazione in epoca medioevale. Spesso lungo le strade di transito erano ubicate icone sacre alle quali i viandanti potevano rivolgere una prece e/o una raccomandazione per il cammino da percorrere, oltre che per l’anima loro. L’affresco della Madonna con Bambino si trovava al centro della piana, protetto da un’edicola medievale canonica, probabilmente a forma di tabernacolo.


La sua edificazione si deve ad una certa Rotunda che fa richiesta di erigerla nel piano di Malvicino, nell’incrocio o trivio all’epoca esistente. Così si evince dai documenti rinvenuti e consultati da Maria Franca Ghiandoni, Presidente del Centro Studi Sarnanesi, nell’Archivio Storico di Sarnano – Consigli ed entrate anno 1418, carta 8 v. Nel rigo finale dell’atto si legge che i priori debbono designare in punto esatto dove edicola e dipinto saranno di lì a poco realizzati.


La documentazione citata, quindi, consente di datare con buona approssimazione la prima edicola e l’affresco intorno all’anno 1420.


L’icona era oggetto di assoluta devozione sia in virtù delle proprietà taumaturgiche attribuitele e sia, molto più cristianamente, per l’elargizione di divina benevolenza che il popolo le riconosceva. E di raccomandarsi alla protezione celeste in quel periodo ce n’era ben donde, basti pensare alle epidemie di peste che hanno attraversato le Marche dal XIV al XVII secolo. Tra il 1300 ed il 1450 si registrò una diminuzione catastrofica degli abitanti. Il recupero demografico, peraltro molto contrastato, iniziò proprio verso la seconda metà del 1400 per poi subire un nuovo drammatico tracollo nel periodo 1522-1530 in cui infuriò con virulenza l’epidemia1.


Il “plano Malvicini”, una vasta pianura delimitata a ovest da Sarnano, era per caratteristiche il luogo ideale ove allestire la grande fiera dell’Assunta.


L’evento esercitava una notevole attrattiva, ben oltre i confini comunali. Iniziava il 15 agosto e durava sette giorni durante i quali, oltre alle attività di commercio, si svolgevano giochi e gare di abilità che richiamavano la popolazione dei dintorni.


La fiera sicuramente contribuì a veicolare la fama dell’icona nella regione e le attestazioni di culto e/o di presenza furono purtroppo incise da devoti e viandanti sull’affresco danneggiandolo in più parti. Il graffito più antico leggibile è quello del “1463 30 augusti”.


Fu proprio la grande, mistica considerazione di cui il dipinto godeva che convinse il governo cittadino a proteggerlo dagli agenti atmosferici (e non solo), e soprattutto ad assicurargli la dignità che meritava. Fu deciso dunque di costruirgli attorno una chiesa, Santa Maria delle Grazie.


Nella rubrica VI degli statuti del 1508, il Comune ne determina il governo per il tramite di due Sindaci eletti tra i cittadini di specchiate qualità morali, che duravano in carica un anno, come specificato nella Rubrica IV dell’elezione degli amministratori della chiesa di Santa Maria delle Grazie. Dei due uno era il consegnatario e custode dei beni dell’edificio di culto, l’altro, l’economo, aveva il compito di tenere in ordine i registri delle entrate e delle uscite. All’atto della nomina i due amministratori dovevano giurare solennemente davanti ai priori di espletare i loro incarichi con la massima rettitudine.


Dalla documentazione conservata nella biblioteca di Sarnano si riscontra che molti dei dipinti e degli arredi erano il frutto di lasciti testamentari e donazioni devozionali, a ulteriore prova dell’amore fideistico che l’icona esercitava.


Tra le tante testimonianze voglio citare il testamento di Sante Piero Cruciani (prot. 1465-1508 c.75 v) che nel 1498 donò un’immagine della Vergine in legno bianco del valore di sei fiorini da collocare nella chiesa di Santa Maria delle Grazie (in ecclesia Sancte Marie Gratiarum de Sarnano).


Nel documento l’edificio sacro viene citato con il suo attuale nome dieci anni prima rispetto agli atti comunali.


Questo particolare fa supporre che la devozione popolare per la sacra icona avesse di fatto cambiato il nome alla chiesa prescindendo dall’iter ecclesiastico.


Le notizie relative all’edicola ed alla pittura che custodisce sono scarse e contenute in pochi testi. I bassorilievi ed i dipinti non sono stati studiati scrupolosamente, le epigrafi o, meglio, l’epigrafe orizzontale che si sviluppa su tutto il lato sinistro del manufatto, non è mai stata tradotta/interpretata.


L’opera, complessivamente intesa, si presenta al visitatore enigmatica, con il suo indubbio fascino artistico, ferito, purtroppo, dal tempo, dagli eventi e dall’incuria.


Personalmente, come accennato in precedenza, ne ho subito il fascino. Ed ho iniziato a chiedermi quali fossero i messaggi contenuti nella simbologia e nella scrittura epigrafica, quale fosse il significato umano e religioso di un manufatto complesso in cui architettura, arte figurativa e plastica sono state poste al servizio della devozione, della Fede, della storia.
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